
«EVVIVA PICASSO!»: RAGIONI DI UNA MOSTRA

Quale fu l’impatto di Pablo Picasso sulle giovani generazioni di artisti italiani usciti dal Fascismo e 
dalla Seconda Guerra Mondiale?
Per i più aggiornati e impegnati, quelli un tempo raggruppati intorno a «Corrente» e poi aggregati 
in nuove formazioni, come il «Fronte nuovo delle arti» (1946), Picasso con Guernica (1937) indicò 
la via da seguire, orientandoli verso una stagione neocubista che apriva almeno due direzioni, una 
realista e l’altra volta a nuove ricerche astratte, lontane però dal formalismo. Ma, fra le diverse 
correnti e fazioni, è la ritrovata centralità dell’uomo a costituire il valore primario condiviso.
La lezione del cubismo suggeriva la possibilità di “un’arte di costruzione”, a partire dalla quale 
ognuno poteva definire la propria posizione come artista e nella società. Ciò che contava per Guttuso 
è “la quantità di carne viva che ci sarà dentro a un quadro o un libro”, mentre Ennio Morlotti vedeva 
in Guernica il superamento dell’individualismo e l’inizio dell’iconografia della nuova realtà.

A questa prima ondata neocubista, particolarmente sensibile in opere di Morlotti e Birolli, ne 
seguirono altre, capillarmente diffuse anche in provincia, scandite soprattutto dalla mostre italiane 
di Picasso, fra cui in particolare la sua personale alla Biennale di Venezia del 1948, in occasione 
della quale Guttuso, parlando di “imitatori infiniti e pochissimi i continuatori”, metteva in guardia 
da “trascrizioni su variazione, esteriori e decorative”.

A seguito della visita della mostra nel 1949 alla Galleria del Milione di Milano, il pittore casalasco 
Mario Beltrami poteva scrivere, non senza ironia: “Evviva Picasso, oggi lo capiscono tutti!”. Ma le 
ripercussioni più forti si ebbero con le grandi retrospettive del ’53 a Milano e a Roma. L’impatto 
di Guernica, esposta nella Sala delle Cariatidi che portava ancora i segni della guerra, segnò 
profondamente la coscienza di tutti i visitatori. Tra questi vi furono diversi artisti ora presenti con 
le loro opere in questa rassegna, in particolare lo scultore e pittore cremonese Ercole Priori, fedele 
ammiratore di Picasso anche in occasione di successive mostre, la cui testimonianza in proposito, 
nonché i materiali del suo studio (libri, cataloghi, riviste, pagine di giornali di argomento picassiano, 
oggi parte delle raccolte del Museo Diotti) accompagnano il percorso dell’esposizione. 

In altri casi, la forza morale ed espressiva delle opere viste a Milano nel 1953 servì a sbloccare la crisi 
esistenziale e creativa di chi aveva subìto in prima persona il trauma della guerra e dell’internamento, 
come in Goliardo Padova che riprendeva a dipingere, a ridosso delle forti suggestioni picassiane, 
col ciclo murale sulla storia degli animali e la serie di tempere delle Ruspe in terra di golena, 
affrontando tematiche precocemente animaliste ed ambientaliste.
Negli stessi anni a Milano la scelta “impegnata” degli artisti del Realismo esistenziale (vedi i disegni 
di Bepi Romagnoni in mostra), in contrasto con le tendenze realiste e ideologiche correnti, fondeva 
le suggestioni neocubiste con un più marcato orientamento verso l’area degli espressionismi, da 
quello storico al più recente espressionismo astratto.

Le matrici esistenziali e la centralità della condizione umana, pur declinata artisticamente in modi 
diversi, fra gli anni Sessanta e Settanta, sono al cuore della fase picassiana o neocubista di artisti 
quali Mino Ceretti, Sereno Cordani, Fabrizio Merisi, Vincenzo Balena, Giuliano Pescaroli e Vittorio 
Magnani. Suggestioni diverse che si rinnovano ancora, a partire dagli anni Novanta, con accentuazioni 
primitiviste nelle opere del contadino-pittore Martino Fiorattini così come nei corposi pastelli ad 
olio – forme archetipiche di una visione che si fa mentale - di Luisa Bellini, dada-surrealiste e pop 
nei collages di Armando Chitolina e invece essenzialmente lirico-musicali negli acquarelli di Chiara 
Federici.     

La scelta di artisti ed opere dagli anni Cinquanta a quelli più recenti, alcuni di rilievo locale, altri 
nazionale (presenti pure Cantatore, Baj e Asinari), volta a documentare in maniera diretta o indiretta 
l’influenza di Picasso, risponde alla logica del Museo quale osservatorio di una realtà artistica 
certamente più vasta, qui solo in parte confluita per pertinenza territoriale o grazie al collezionismo 
privato: piccolo spaccato di una storia che merita di essere meglio conosciuta e apprezzata. 
  


